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Dalia Vodice 
I COLORI DELLA MUSICA 
I cento anni di Cecilia Seghizzi Campolieti 

Coso carsico (acquarello cm 50 x 40) 
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I I terrazzino dello coso al more, o 
Grado, è accogliente, punteggiato di 
begonie e gerani, in un pomeriggio di 
Ferragosto che scorre in placido tranquil­
lità . Lei, vestito di bianco, ci fa accomo­
dare con il trotto gentile e affettuoso di 
sempre. "Questo è do uno trentino d'an­
ni il mio rifugio estivo , dove ho anche 
sempre festeggiato il compleanno. Ho 
passato periodi splendidi qui, con gli ami-
.,, 

Cl . 

Cecilio Seghizzi, musicista e pittrice 
goriziano, Premio Son Rocco nel 1990, 
insignito del Premio Santi Ilario e Taziano 
nel 2006, ho compiuto cento anni . 
Nascevo il 5 settembre 1908 e il 5 set­
tembre 2008, o un secolo di distanza, lo 
galleria d'arte "Lo Bottega" di Gorizia le 
ho reso omaggio inaugurando uno 
mostro personale con le ultime opere rea­
lizzate . Un modo per festeggiare lo violi­
nista, compositrice e musicista di profes­
sione, lo pitlri ce per passione, l'intellet­
tuale sempre curioso e vita le. 
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Lo musico è apparso con naturalezza 
nella sua vita : "Nemmeno una scelto è 
stato. Era semplicemente logico che 
andasse così, perché c'ero sempre musi­
ca a casa. Anche se mio mamma avrebbe 
desiderato qualcosa di più solido per me 
invece che la musico ... " . La cosa era l'a­
bitazione di via Duomo, al civico 13, pri­
mo piano; papà Augusto Cesare era 
organista e avevo diritto all'alloggio. 
Nasce la piccolo Momò: "Mi hanno 
soprannominato così per scherzo . Mio 
popò aveva una cugina che si chiamava 
Memè, e dicevo sempre : 'Se mi nasce una 
bambina, lo chiamo Momò' . Così è stato, 
ma la cosa buffa è che, fino a cin­
quant'anni passati, per tutti sono stata 
Marnò" . 

Il nome dello santa protettrice della 
musico già sembra indirizzare l'esistenza 
dell'artista, e due mesi dopo la sua nasci­
ta viene eseguita per la prima volta la 
Missa in honorem S. Ceciliae di Augusto 
Cesare Seghizzi. "Se penso che ho un'età 
a tre cifre, confesso che ne resto un po' 
impressionato . Ripenso a questo percorso 
di vita, vedo che è stato lungo, credo sia 
come aver vissuto più volte. Ho passato 
periodi storici diversi". 

Ricordo Cecilio Seghizzi : "Ho ancoro 
vaghe memorie della mio famiglia prima 
del 1915, di mio popò che gioca con me 
e mi mette le ciliegie sulle orecchie. Ho 
vissuto la caduto dell'Austria, ho sentito 
l'irredentismo, com'ero voluto e violento. 
Mi ricordo del campo profughi di Wagna, 
di mio padre che facevo musica anche là . 
Mi ricordo il maestro Lucarini, toscano, 
che veniva da Lucca, una città dove gli 
strumenti ad arco sono molto amati. Pen ­
so a questo e ho la percezione di un 
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periodo veromenie formoiivo primo che 
mi trasferissi o Milano o studiare" . 

A Milano, Cecilio Seghizzi è ospite del 
froiello dello madre e, o periodi, anche 
dello zio che avevo studiato conto . Si 
diplomo in violino o vent'anni al Conser­
vatorio milanese, lo sludio l'appassiono 
intensamente, le lezioni sono con i grondi 
dello musico come Ildebrando Pizzelti . Lo 
musico do camera è repertorio opprofon­
diio insieme o un giovane sludente, musi­
cislo di talento e molto promeltenie, Luigi 
Compolieti . "Lo chiamavamo Gino, slu­
diovo composizione, ero diplomato in 
corno e in pianoforte. Studiavamo le 
Sonate per violino e pianoforte, Sonoie 
antiche e poi Mozart, Beethoven, Brohms; 
lo Sonato di Fronck ero il nostro cavallo di 

Violin i o Venezia (olio cm. 60 x 45) 

boiloglio. L'amicizia con Luigi ero comple­
to, in breve ci siamo accorti che ci voleva­
mo bene, uno frequenlozione ricco, che si 
nutrivo di bellezza, di orte , di musico . Ero 
un mondo molto diverso do oggi : ogni 
sera andavo ai concerti, allo Società del 
Quartetto, in loggione allo Scolo, olio 
Socielò dei Concerti, allo Piccolo Solo del 
Conservatorio. Mi sentivo compreso, 
capito" . Poi, il repentino rientro o Gorizia, 
lo salute del padre è compromesso, biso­
gno pensare olle necessità delle famiglia: 
"Insegnavo teoria, storia dello musico e 
armonio all'Istituto di musico, perché di 
violino già c'erano tonti insegnanti . Non 
ho nessun rimpianto, perché credo di aver 
folto quello che lo mio coscienza mi dice­
vo di fare . Mo dai ventuno ai trent'anni o 



Gorizia ho avuto difficoltà od adottarmi 
allo nuovo situazione. Non solo mi man ­
cavo Gino, perché ci eravamo persi di 
visto al mio rientro, tra le difficoltà o man­
tenersi in contatto, mo mi mancavo quel 
mondo che avevo vissuto con lui. Vivevo 
con suo madre, vedovo di guerra; veniva­
no do uno famiglia nobile e di cultura . 
Coso loro ero semplice, mo nel suo studio 
Gino avevo un pianoforte Bechstein o 
coda. Suo madre avevo studiato compo­
sizione o Pesaro, poi uno volto sposato, 
avevo lasciato l'attività musicale. Ricordo 
ancoro i fascicoletti impilati sul pianoforte 
di mio popò. Recavano il nome di Virginio 
Morioni Compolieti, ero uno raccolto di 
canzoni per bambini. Uno coincidenza 
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curioso, o pensarci 0991 . 
L'àncoro di salvezza sto nello natura . 

"Mi ho solvato lo montagna , ero uno boc­
cata d'ossigeno poter andare sui monti e 
stare fuori. Ero il tempo di pensare o gua­
dagnare per lo famiglia, o consegu ire l'a­
bilitazione all'insegnamento. Incominciai 
o studiare composizione con il Maestro 
Montico o Udine e con il Maestro Vito Levi 
o Trieste, e nocquero amicizie solide, for­
ti, radicate". Gli occhi limpidi svelano 
consapevolezza: "L'amicizia è immenso. È 
lo coso più soldo, ti permette di essere te 
stesso e vedere chiaro in te, parlando con 
un'altra persona, certa di essere capito" . 

L'incontro con lo pitturo, attraverso l'ar­
tista Tonci Fontoni, segno uno svolto. 
"Eravamo nel Sessanta, mio madre ero 
mancata un anno primo ed ero rimasto 
completamente sola. Con alcune amiche 
lo domenica andavamo in gita : olle 
nostre uscite si unì anche il pittore Tonci 
Fantoni, che avevo conosciuto in prece­
denza. Quella vo lto Fantoni dipingevo 
all'aperto , e io lo osse rvavo. 'Provi Lei', 
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mi invitò. E io ho provato: erano quattro 
macchie di colore, mo lui le guardavo e 
mi parevo incuriosito dallo libertà con lo 
quale le avevo messe sul foglio . Conservo 
ancoro lo scotolo di colori che mi regolò 
di lì o poco" . 

Lo pitturo diviene così lo piacevole obi­
iudine per esprimersi: "Amavo stare oli' a­
ria aperto. E alloro partivamo in quattro 
nello Cinquecento, con due cavalletti, 
panini e thermos . Andavamo tutto l'inver­
no, nonostante il freddo. Lo volle dell'I­
sonzo ci piacevo tonto, ci si fermavo e via 
o dipingere, od asciugare gli acquerelli al 
fuoco che accendevamo e o lasciarli stesi 
sui muretti . Ero solo un puro svago, un 
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modo di esprimersi . E per me anche oggi 
è così . Ho in iesto varie cose, mo senza 
progetti. Non ho mai pensoto di dipinge­
re un quadro sopendo che andrò in 
mostro, l'ho dipinto perché sentivo di fare 
così" . Lungo l'Isonzo oppure sul Corso : 
"Sempre en plein oir, perché lì si trovo 
l'impossibile". 

Cecilio Seghizzi entro in coso o prende­
re uno brocco d'acqua . Nel grazioso 
apportamento c'è noturolmenie un pia­
noforte e ci sono i suoi quadri. Mo non 
solo. Il gronde armadio o muro è decora­
to. Ride l'artista : "È merito di uno coro 
amico isiriono che vivevo o Venezia, Anita 
Antoniozzo . Facevo lo pittrice e insegnavo 
disegno ai licei , uno donna geniale. Un 
giorno viene o trovarmi qui o Grado e 
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Bosco (olio cm 52 x 42) 

non sa nascondermi quanto sia brutio 
l'armad io . Che fare? Prendiamo dello 
carta da impacco, la fissiamo con doppio 
nastro adesivo alle ante e in un ottimo mi 
trovo a mascherare la piega dello corto 
con un orizzonte". Indica la parete del­
l'angolo cucina: "E quello? Mia nipote 
faceva il caffè . La moka è esploso, il muro 
si è macchiato. Come rimediare? Ho 
accentuato i colori, il marrone, ho 
aggiunto l 'ara ncione. Ed ecco fotto l'af­
fresco" . Passano gli anni sconditi dalle 
attese uscite domenicali a dipingere all'a­
ria aperta . Fino a quando la vita porto 
una nuova sorpresa. "Una mio amico 
goriziana, Renata Bombi Boldrini, stavo o 
Milano. Lei e suo marito frequentavano lo 
casa di un professore dove spesso onda-



va o suonare un ottimo musicista che si 
dividevo tra Parigi e Milano. Uno sera 
vengono presentati. Lei dice di essere di 
Gorizia, lui le chiede se conosce uno cer­
to Cecilio Seghizzi. Ero Luigi Compolieti, 
Gino . Quando qualche giorno più tordi 
ho trovato nello cassetto dello posto uno 
suo lettera, ho riconosciuto immediata ­
mente lo calligrafia - ricordo Cecilio 
Seghizzi con il vol to che si illumino -. 
Abbiamo ripreso immediatamente o scri­
verci, o telefonarci , o incontrarci, o suo­
nare. Nel 197 6 ci siamo sposati " . Di nuo­
vo insieme, nel segno dello musico che 
Cecilio Seghizzi pra ticavo do bombino 
con il fratello , dello musico che ho 
accompagnato lo suo esperienza di 
docente, compositrice, interprete e direi-
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trice di coro con lo straordinario esperien­
za del Polifonico goriziano, il gruppo che 
per uno quindicina d'anni l'ho visto guido 
appassionato e che Cecilio Seghizzi ho 
portato o eccellenti vette in Italia e all'e­
stero, lasciando un indelebile segno arti­
stico mo anche umano : "Il Polifonico ero 
per me uno gronde famiglia", ricordo l'ar­
tista, che anche oggi è punto di riferimen­
to per tonti musicisti, per i quali è ascolta­
trice esigente mo gratificante . E oro, nel-
1' onno del centenario, lo suo è musico di 
tulio uno vita : "lo penso che il segreto sia 
di saper vedere e saper ascoltare il mon­
do, perché qualunque coso può essere 
sorprendente". 
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